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Berlinguer alla grande manifestazione popolare di Sassari 

Un governo nuovo per la Sardegna 
Migliaia e migliaia di persone al comizio del PCI in chiusura della campagna elettorale - Sia
mo ad un bivio: risola può uscire dalla crisi decaduta e degradata, oppure trasformata su 
una via di prosperità e di progresso - Il malgoverno de responsabile di scelte fallimentari 
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gno, la Sardegna è a un pun
to di svolta. 

Berlinguer ha quindi indi
cato i mali profondi, econo
mici e sociali, dell'isola: sono 
tratti allarmanti — la crisi 
chimica, dell'agricoltura, l'e
migrazione, i trasporti, il tu
rismo — che Tormano un 
quadro ben diverso da quello 
falsamente ottimistico che 
cercano di presentare I de
mocristiani. Basti a confutare 
certe esaltazioni di una pre
sunta « ripresa » sarda, la 
cifra di 85 mila disoccupati 
fra i quali i giovani e le ra
gazze costituiscono una per
centuale che è la più alta fra 
tutte le regioni italiane. An
che in relazione alla integra
zione europea, su cui si è 
fatta tanta vuota retorica. 
nessun angolo visuale come 
quello della Sardegna può 
meglio farne comprendere 
rischi e benefici, costi e van
taggi. Le distorsioni produt
tive sono state profonde e 
dall'inserimento europeo la 
Sardegna può uscire più vita
le e più dinamica, ma può 
anche sortirne schiacciata e 
travolta. Decisivo è quindi 
che la Sardegna abbia doma
ni una classe dirigente non 
succuba degli interessi altrui, 
ma espressione degli interessi 
del popolo. 

Berlinguer ha esaminato i 
comportamenti del c«to diri
gente democristiano sardo. 
Asserragliati nel palazzo della 
Regione (da cui il governo 
regionale si è addirittura 
spostato, tanto erano divenuti 
assillanti cortei e delegazioni 
che li confluivano) i dirigenti 
de della Regione denunciano 
le «colpe» dello Stato, del 
governo centrale, quasi che 
anche esso non fosse domi
nato dalla stessa DC. Essi 
poi. in qualunque occasione, 
non hanno saputo dimostrare 

CAGLIARI — Il compagno Berlinguer mentre risponde alla folla durante il comizio di chiusura nel capoluogo sardo 

altro che la più passiva ac
quiescenza ai voleri del pote
re centrale. E non solo a li
vello governativo, ma anche a 
quello di partito: come te
stimonia il « veto » die i de 
sardi subirono senza vergo
gna da parte di Piazza del 
Gesù, quando si aprì la pos
sibilità di una giunta regiona
le con la presenza di tecnici 
di parte comunista. 

Ma è poi vero che tutti 
i mali vengono da Roma, e 
che la Regione ha fatto in 
questi anni per intero il suo 
dovere? Il fatto più positivo 

che si è verificato nell'ulti
mo decennio, ha detto Ber
linguer, è che è maturata 
in Sardegna la comune opi
nione che le scelte economi
che compiute per il suo svi
luppo. sono state profonda
mente errate, e la critica ha 
duramente e giustamente in
vestito le priorità della Pe
trolchimica. delle servitù mi
litari. del turismo di lusso. 
E' emersa con sempre mag
giore forza la consapevolez
za che la Sardegna deve dar
si un programma di svilup
po diverso, che punti sulla 
piena utilizzazione e valoriz

zazione di tutte le risorse. 
E Berlinguer ha fatto al

cuni esempi. Quello dell'ener
gia in primo luogo. Oggi, >ia 
detto, il mondo guarda al 
carbone come anello inter
medio per evitare che il prez
zo crescente del petrolio, l'in
sicurezza delle centrali nu
cleari e la lentezza nell'uti
lizzazione dell'energia solare 
creino un vuoto, un buco di 
uno o più decenni che non 
si saprebbe come colmare. 
In Sardegna le miniere po
trebbero dare 4 milioni di 
tonnellate annue di carbone 
che. grazie a più moderne 

tecnologie, potrebbe essere 
estratto con minore fatica e 
più puro. Ecco dunque una 
risorsa che servirebbe a tut
to il Paese, ed ecco l'errore 
che si è compiuto quando 
si chiusero le miniere per 
puntare tutto sul petrolio. 

Un altro esempio fatto da 
Berlinguer è quello dell'agri
coltura: vi è un piano di fo
restazione che prevede il rim
boschimento di 400mila ettari 
e l'occupazione di almeno 11 
mila lavoratori, senza conta
re quelli che si potrebbero 
impiegare nelle lavorazioni 
derivate. Ritardi e assenza 
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segretario regionale del PCI 
— è diventato per la DC una 
specie di incubatrice: si en
tra funzionari e se ne esce 
consiglieri regionali... ». Que
sti candidati mettono in cam
po un esercito di galoppini. 
riempiono le buche della po
sta di ignari elettori con ca 
meratesche missive: « Caro 
concittadino... » Vota, vota, 
vota. La Sardegna non esi
ste, non esiste questa città, 
con i suoi problemi, le cose 
da fare e mai fatte. 

Assediata dall'esercito dei 
questuanti de, Cagliari vive 
con la Sardegna la terza 
vigilia elettorale. Non è una 
città rassegnata. Sagni gran
di e piccoli testimoniano di 
una insofferenza profonda 
verso questi metodi. Il gio
vane che passa per via Re-
qina Margherita non sa trat
tenere una sana parolaccia 
all'indirizzo dell'auto piena 
di musini che annuncia il 
comizio del caporione fasci-

Il «circo» dei candidati democristiani 
«fa Almirante tra marcette 
e inni guerreschi. Lo spa
ruto gruppo dei « cattolici 
popolari » — majorettes in 
testa, bandiere bianche, slo
gan alla John Travolta — 
si guadagna una selva di fi
schi e di colpi di clacson. 

Il tassista — compagno — 
dice che è preoccupato. *Non 
tanto per la Sardegna, ma 
per i risultati del continen
te ». Ed è preoccupato an
che per il successo radicale 
qui a Cagliari. I radicali: 
altro problema. Hanno ra
strellato scontento, malesse
re urbano, ma anche tanta 
curiosità. Con la loro spre
giudicatezza e con un po' di 
fantasia. Lanciano lo slo
gan: « Sardo non è reato ». 

7 comunisti lavorano duro: 
i compagni delle sezioni, i 
giovani e le ragazze della 

FGCI. Una corsa in macchi
na per annunciare il comi
zio di Berlinguer: a tappeto 
tutte le vie della città, dal 
vecchio centro alla perife
ria industriale. Ma siete del 
PCI? Gli altri partiti affit
tano le macchine e pagano 
per lo spicheragg'to. I co
munisti fanno da soli e c'è 
tempo anche per fermarsi, 
per scambiare qualche pa
rola davanti alle sezioni che 
sono aperte per organizzare 
gli ultimi scampoli di cam
pagna elettorale: il isolanti-
naggio. l'attacchinaggio. il 
giornale parlato, ancora un 
giro nel quartiere. 

Nella zona dei portuali so
no tutti alla finestra: don
ne e bambini. Sul lungovia-
le di fronte al porto molti 
salutano, alzano il pugno. 
Ci saranno « in piazza Gari

baldi alle ore 20». In piaz
za migliaia di persone e cen
tinaia di bandiere rosse. Si 
riempie la grande platea. Au
tobus pieni di compagni so
no arrivati dai paesi della 
provincia: da Guspini, da 
Villamar, da Settimo, Ussa-
na. Villacidro, Serrenti. So
no operai, contadini, molti 
giovani e giovanissimi, don
ne. I compagni metalmecca
nici lanciano la sottoscrizio
ne per lo sciopero generale: 
bisogna andare a Roma e ci 
vogliono soldi per il viag
gio. Dall'altoparlante invita
no i cittadini a contribuire. 
C'è in questa piazza e nelle 
piazze di tutta la regione in 
questi giorni, una e zona » 
importante della società sar
da. una parte combattiva del 
suo popolo. Introduce il se
gretario della Federazione di 

Cagliari, il compagno Anto
nello Sechi: illustra l'impe
gno del partito, parla della 
Regione, di quello che voglio
no i comunisti e i lavoratori 
per questa Sardegna. Poi il 
comizio di Berlinguer, pun
teggiato dal saluto e dall'ap
plauso di migliaia di per
sone. 

Proprio ieri, il segretario 
regionale della DC tentava 
di spiegare il veto democri
stiano alla collaborazione in 
giunta con il PCI appellando
si alla « perdurante diversi
tà di fondo tra noi e i co
munisti, su elementi essen
ziali nella visione della de
mocrazia ». Come non esse
re d'accordo? Anche in Sar
degna, anche in queste ulti
me. minime battute della 
campagna elettorale, si vede 
proprio la differenza. 

Un convegno di Radio Blu che è stato ascoltato « in diretta » da 200.000 persone 

Droga: quali sono le vie per uscirne? 
ROMA — Hanno avuto ragio
ne i giovani di Radio Blu 
ad insistere negli ultimi me-
sj sui problemi tremendi che. 
nella capitale (ma non solo 
qui), vivono migliaia di tos
sicomani e le toro famiglie. 
costretti a verificare ogni 
giorno la carenza di strut
ture e fl vuoto di iniziative 
che caratterizzano il lungo 
«letargo» dei poteri pubbli
ci in tema di assistenza e di 
lotta antidroga. I redattori 
deH'enìittente democratica ro
mana mandarono in onda, nel 
novembre scorso, dieci tra
smissioni durante le quali si 
dava la parola. prevalente
mente, a tossicomani, assi
stenti sociali, magistrati, me
dici. spacciatori, poliziotti, 
farmacisti: il carattere spon
taneo, diretto, dall'inchiesta 
assicurò un notevole succes
so; così, le trasmissioni ven
nero ripetute più di recen
te. alla fine del mese scorso. 

Ora, l'esperienza acquisita 
e una certa puntigliosità nel-
l'affrontare l'argomento han
no fatto il resto: e Rodio Blu 
ha organizzato un vero e pro
prio convegno, che si è te
nuto per tutta la giornata di 
ieri alla Casa della cultura 
di Roma, il cui successo più 
immediato può essere valutato 
almeno in rapporto all'ecce
zionale presenza di giovani. 
molij dei quali con esperienze 
pesantissime di droga alle 
spalle o ancora in atto, e di 
madri intervenute in massa. 

Gli uni e le altre (legati 

nella gran parte dei casi al
l'* Associazione di controin
formazione e lotta alle cau
se della tossicodipendenza ». 
elle ha promosso insieme a 
Radio Blu l'iniziativa) hanno 
riproposto, «senza alcun ri
spetto delle regole del gio
co » (quello che in genere so
vrintende i convegni più aset
tici e «educati»), la violenza 
dei loro problemi, pari solo 
alla frustrazione che ricevo
no nel non vederne mai o 
quasi mai la soluzione. Si è 
trattato così di un convegno 
che ha subito una notevole 't 
« dilatazione »: e non soltan- | 
to perchè Radio Blu è riusci
ta a collegarsi con altre set
tanta emittenti locali, ren
dendo possibile l'ascolto ad 
almeno 200.000 persone, a 
Roma e in altre città: ma 
perchè spesso il filo del di
scorso si è spezzato e molte 
.volte ricomposto, non giun
gendo mai comunque a solu
zioni e proposte, quali alme
no in altre occasioni di di
battito si è abituati ad ave
re. Un discorso, d'altra par
te, in linea con il carattere 
che gli organizzatori hanno 
voluto dare all'incontro, il 
cui titolo — Droga, in quale 
direzione? — poteva forse es
sere sostituito, hanno detto. 
con quello: « Quale emergen
za? ». 

Perché è vero che di emer
genza ormai si dovrebbe par
lare: purché, però, ogni co
sa che si dice e che si fa. 
porti alla responsabilità e al

la riflessione. E questo — ci 
pare — non avviene sempre. 
Cosi, al di là delle buone in
tenzioni. non sembra molto 
saggio affermare — come ha 
fatto l'avvocato Tina Lagoste-
na Bassi — che per l'eroina 
vale lo stesso discorso che a 
suo tempo si è fatto ed è pas
sato per l'aborto: scegliere 
cioè « eroina pulita ». distri
buita dalle strutture dello Sta
to. contro eroina clandestina. 
« tagliata » e che uccide, nello 
stesso modo in cui si è « scel
to» per l'aborto legale con
tro quello nero. 

E. sempre al di là delle 
buone intenzioni, è forse op
portuno riflettere più atten
tamente ad un tipo di inter
vento come quello proposto 
dal segretario generale della 
UIL, Giorgio Benvenuto, che 
ha annunciato la creazione di 
un organismo scientifico e di 
intervento (ma questi non so
no compiti di prerogativa del
lo Stato?), organizzato dalla 
stessa confederazione. E, in 
tema di annunci, non ha vo
luto essere da meno fl segre
tario del PR. Jean Fabre. 
che ha rilanciato la disubbi
dienza civile, rendendo nota 
la decisione di coltivare ma
rijuana presso la sede del suo 
partito. 

Più seriamente, vale alme
no accennare a quanto il nuo
vo Parlamento potrà fare su
bito: si tratta — senza avere 
la pretesa che tutto si risolva 
in un intervento puramente le

gislativo — di vedere cosa si 
può modificare secondo quan
to l'esperienza ha indicato ne
gli ultimi anni. Ne ha ac
cennato al convegno l'assesso
re alla Cultura delia Regione 
Lazio. Luigi Cancrini, e Io 
stesso avvocato Lagostena 
Bassi. 

Tre punti almeno andreb
bero rivisti nella legge anti
droga del '75: prima fra tut
te la questione del possesso 
di « modiche quantità » di so
stanza stupefacente. E' que
sto un punto che è ora affi
dato alla piena discrezionali
tà del giudice: sarebbe me
glio invece definire esatta
mente la quantità minima, la
sciando non regolata quella 

massima e in rapporto alle 
singole situazioni di fronte al
le quali si troverà di volta in 
volta il magistrato. Anche l'ob
bligo di testimonianza, che la 
legge prescrive per il deten
tore di sostanze stupefacenti. 
lascia molto perplessi, non 
solo perché sospetto di inco
stituzionalità. ma perché espo
ne il tossicomane a forti ri
schi e minacce da parte de
gli spacciatori. C'è infine da 
riprendere il discorso sull'af
fidamento in prova per quei 
reati, spesso contro il patri
monio. commessi dal piccolo 
spacciatore per procurarsi la 
droga. 

g. e. a. 

Convegno a Venezia sul 
linguaggio dei giornali 

VENEZIA — « I giornali e il 
non-lettore »: su questo tema 
si è aperto nel pomeriggio 
di ieri all'isola di San Gior
gio un convegno della Fon
dazione Angelo Rizzoli. 

n « non-lettore » in Italia 
è personaggio maggioritario. 
Ancor oggi nel nostro paese 
la vendita dei quotidiani è 
bloccata da parecchi decenni 
a non più di cinque milioni 
di copie al giorno. Perché ciò 
accade? 

Una prima risposta l'ha da
ta nella sua relazione il noto 
linguista prof. Tullio De Mau
ro: il linguaggio, il vocabola
rio usato, la struttura del 

periodo dei nostri giornali 
non sono accessibili alla stra
grande maggioranza dei cit
tadini. Una prima correzione 
— necessaria, ancorché non 
sufficiente — va perciò ap
portata al modo di scrivere 
i nostri quotidiani. 

Il prof. Franco Pomari ha 
successivamente affrontato la 
« psicoanallsi del non-letto
re », mentre il prof. Gian
franco Bettetini ha parlato 
su « Tecniche del linguaggio 
visivo e ansiogenità della 
stampa ». Il convegno proce
de oggi con numerose altre 
relazioni ed il dibattito. 

di volontà politica in questi 
settori, come anche in rela
zione al grave problema del
la riduzione delle servitù mi
litari cne interessano vastis
sime zone sottratte al turi
smo: o in relazione alla stes
sa questione del turismo per 
il quaie la scelta di livelli 
«di lusso» ha finito per dan
neggiare invece che avvan
taggiare la Sardegna. Berlin
guer si è occupato quindi 
delle prospettive che, in un 
quadro mutato, potrebbero a-
prirsi per la media e piccola 
industria. 

Rispetto a questi problemi 
insoluti, sta la responsabilità 
dei dirigenti della Regione, 
una responsabilità che poche 
cifre rendono evidente: su 100 
lire disponibili, ne sono sta
te spese dalla Regione in que
sti anni solo 40 e, di queste. 
solo 10 per attività produtti
ve. E si tratta, ha esclamato 
Berlinguer, non di 100 lire. 
ma di ben 1.800 miliardi di 
lire. E' questa la prova de
gli sperperi, del clientelismo 
parassitario, dell'inefficienza. 
della corruzione. 

Occorre dunque un profon
do mutamento nella gestione 
regionale: ma è possibile fa
re affidamento sugli stessi 
che hanno compiuto quelle 
scelte errate che sinora si 
sono fatte? Di fronte alle 
esperienze già compiute, al 
corpo di leggi e provvedimen
ti che attendono applicazio
ne, di fronte a tanta incoe
renza e prepotenza dimostra
ta dalla DC nel passato, co
me orientarsi? — si è chie
sto Berlinguer. La DC rifiu
ta ogni giunta veramente pa
ritaria; al suo interno hanno 
ripreso spazio le forze più 
retrive che cercano solo com
plici e alleati subalterni. Se 
è cosi dunque, bisognerà che 
ci pensino gli elettori sardi, 
votando non per escludere il 
PCI. ma per escludere la 
DC dal governo regionale che 
è oggi necessario per rinno
vare la Sardegna. Non c'è, 
hello 'statuto 'della Regione, 
un articolo che stabilisca che 
la DC deve sempre stare in 
giunta e che un partito che 
ha il 38 per cento dei voti 
debba avere l'ottanta per cen
to del potere. In effetti le 
recenti elezioni dimostrano 
die esiste ormai in Sardegna 
un sostanziale equilibrio fra 
le forze ' politiche, fra DC e 
forze di sinistra: i sardi han
no eletto due deputati euro
pei. uno della DC e uno del 
PCI: hanno eletto otto sena
tori (quattro democristiani, 
tre comunisti e un socialista) : 
hanno eletto 17 deputati (set
te democristiani, sei comu
nisti e tre socialisti, uno del 
MSI). Se certamente il pa
norama nel Consiglio regio
nale. sarà più composito, è 
indubbio che la presenza di 
forze intermedie non potrà 
che allargare il campo del
l'intesa a sinistra. 

Berlinguer ha infine par
lato del voto radicale (fra 
l'altro qui i radicali si pre
sentano con un risibile 
camuffamento, chiamandosi 
« Partidu radicale sardu ») 
denunciando la demagogia, il 
nullismo e il pervicace anti
comunismo dei dirigenti di 
quel partito. Detto questo, ha 
proseguito, aggiungiamo però 
subito che noi comprendiamo 
i motivi di protesta e di mal
contento che possono avere 
indotto molti giovani al voto 
radicale: ora però che la cri
tica è giunta alle nostre orec
chie. ora che appare chiaro 
che noi sapremo tenerla nel 
dovuto conto, ora deve anche 
essere evidente a quei giova
ni che i voti che vengono 
sottratti al PCI tolgono for
za alle lotte dei lavoratori. 
e possono compromettere la 
formazione di un governo fi
nalmente nuovo per la Sar
degna. di un governo imper
niato sui partiti di sinistra 
e di fronte al quale la DC 
sia messa alla prova di une 
opposizione costruttiva. 

Di qui. ha concluso Berlin 
' guer. il nostro appello a chi 

ha votato per il PCI il 3 
e fl 10 giugno a rinnova rei 
la fiducia: a chi ha voluto 
dare il suo voto ad altri par
titi. a riflettere bene se que
sta volta non convenga, per 
la Sardegna, votare compatti 
per il PCI: a chi si è aste
nuto o ha votato scheda bian
ca. a comprendere che fl suo 
atteggiamento non è stato 
senza conseguenze, perchè di 
fatto è servito alle forze con 
servatrici e di destra, alle 
forze che vorrebbero che 
niente cambiasse in Europa 
come in Italia e come in 
Sardegna. 

Venezia: una scelta che aggraverebbe i problemi 

Il Comune diviso 
costerebbe 

26 miliardi in più 
Un voto « a dispetto », in mancanza di un dibattito appro
fondito? - Manovra antidemocratica, con altissimo costo 

Dal nostro inviato 

VENEZIA - /(.rischio mag
giore è quello ai un voto 
«a dispetto». Venezia rischia 
di essere spaccata in due 
sulla spinta di occasionali im
pulsi emotivi, mentre sareb- v 
bero necessarie meditate ri
messioni sui significato e sul
le conseguenze della scelta, 
L'episoaio va certo oltre i 
confini locali. Non esiste nel 
dopoguerra in Italia altro pre
cedente di un grande capo
luogo invitato a scindersi «" 
due entità amministrative di
verse, a ridursi a due mo
desti aggregati urbani, inevi
tabilmente dilaniati da con-
trappoloni campanilistiche. 

Anche questo, certo, è il 
segno di una crisi profonda, 
negli orientamenti dell'opinio
ne pubblica, nella capacità 
delle istituzioni, del sistema 
democratico, di dare tutte le 
risposte necessarie ai proble
mi della gente. Ma la solu
zione proposta con il « divor
zio » non è certo tale da scio
gliere le questioni esistenti: 
semmai contribuisce ad ag
gravarle. Perciò la vicenda 
del referendum veneziano an
dava colta come un sintomo 
serio, e trattata in modo ben 
diverso dalla superficialità 
coloristica, di cui stanno dan
do prova in questi giorni mol
ti giornali italiani. 

La gente è disorientata, di
sinformata. La Giunta regio
nale ha indetto la consulta
zione del 17 giugno a cam
pagna elettorale per le poli
tiche e le europee già in cor
so. Del referendum per divi
dere o no Venezia da Me

stre si è cominciato a par
lare praticamente solo agli 
inizi di questa ' settimana. 
Troppo poco per sviluppare 
un adeguato lavoro di chia
rificazione. Dice un giovane 
avvocato: < Poteva essere V 
occasione per un dibattito se-' 
noi approfondito, sui proble
mi reali del centro storico 
e della terraferma. Cosi, in
vece, quale che sia il risul
tato. ci porteremo dietro so
lo • uno strascico di incom
prensioni e di rabbia ». 

Parla un impiegato: « Sul
la spiaggia del Lido c'è un 
anziano signore che si porta 
in giro un enorme pallone 
con la scritta "SI". Su e 
giù per i campi e campielli 
vedo dei buffoni in maschera 
far propaganda per il "SI". 
E io sento una gran rabbia, 
perchè il destino di Venezia 
non si può decidere con si
mili sistemi». 

Dividendosi da Mestre, as
sicurano i sostenitori del « di
vorzio », si coltiveranno me
glio gli orti nelle isole del
l'estuario, rinasceranno come 
per incanto le merlettaie a 
Barano, e a Malamocco e 
agli Alkeroni si avranno ad
dirittura delle € spiagge libe
re». come se finora le aves
sero tenute prigioniere i me-
strini. Cosa significa dire che 
Venezia e Mestre sono state 
forzosamente unite insieme 
dal fascismo nel 1926? Me
stre contava allora ventimila 
abitanti. Adesso ne ha oltre 
duecentomila. E centoventi
mila di questi sono « vene
ziani » del centro storico, del
le isole. La maggioranza del
la popolazione di Venezia vi-
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Conteso da Cecovini e Boroli 

Per il seggio europeo 
aspre polemiche fra 
il «Melone» e il PLI 

L'ago della bilancia è Betfiza, eletto in 
due circoscrizioni — Martedì si decide 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Polemiche e proteste a Trieste. Al centro 
delle dispute un seggio al Parlamento europeo in ballot
taggio tra il sindaco del « Melone » Cecovini e l'editore 
Andrea Boroli. presidente della De Agostini di Novara. 
e padre di Marcella, vittima qualche tempo fa di un 
rapimento; arbitro il vice-direttore del « Giornale » di 
Montanelli. Enzo Bettiza. eletto tanto nella circoscri
zione di Nord-Ovest quanto in quella di Nord-Est. In 

. sostanza: se Bettiza opta per il Nord-Ovest viene eletto 
Cecovini. se Bettiza sceglie il Nord-Est sarà Boroli ad 
andare a Strasburgo. 

Cecovini, capo carismatico della lista del « Melone » 
e sindaco della città dopo il « boom » delle elezioni del 
10 scorso anno, si è candidato come indipendente nel 
partito liberale (cui già apparteneva prima della levata 
di scudi localistica). L'impossibilità di presentarsi alle 
elezioni europee con il simbolo del « Melone » e il rifiuto 
ad apparentarsi con 1"« Union Valdotaine » sono stati 
evocati a giustificazione di questo contradditorio approc
cio con l'odiata e partitocrazia ». La mossa, a dir poco 
spregiudicata, ha trovato il 10 giugno un vasto con
senso: il PLI è passato dall'I al 20% dei voti. Cecovini 
ha ottenuto quasi 35 mila preferenze (un record per 
questa città). Migliaia di voti hanno poi gonfiato il 
risultato dei radicali, die ospitavano un altro esponente 
della « lista ». l'ex socialista Gianni Giuricin. 

Ma tanto consenso non è bastato all'elezione diretta 
dei due * oriundi ». Cecovini, in particolare, è stato so 
prawanzato da Enzo Bettiza. eletto per altro anche nella 
circoscrizione di Nord-Ovest. Ecco allora l'appassionante 
quiz dell'opzione, su cui si mobilitano i sostenitori del 
t Melone ». 

Bettiza non si pronuncia, la direzione liberale deci
derà martedì. C'è aria di e bidone » per la « lista ». che 
rischia di aver rinsanguato con i suoi voti un partito 
localmente quasi estinto (neppure un seggio al consi
glio comunale) per poi veder sedere a Strasburgo tut 
l'altro personaggio. Se Bettiza opta per il Nord-Est. avrà 
via libera l'industriale Boroli. Il quale, guarda caso. 
avrebbe degli interessi nel « Giornale » di cui Bettiz.i 
è condirettore. Un motivo in più per temere il peggi» 
e parlare di tradimento. C'è stata una breve occupa
zione della sede liberale (un quotidiano romano ha par 
lato addirittura di assalto), appelli accorati sono par 
titi all'indirizzo di Za none. Una manifestazione popolare 
indetta dalla « lista » è in programma stasera in una 
piazza del centro. I più esagitati dicono che non tolle
reranno scelte contro Trieste e minacciano rinnovate 
marce su Roma. Sin qui i fatti che attendono ancora 
un epilogo. Fin d'ora appare però chiaro che tutta la 
vicenda ha il valore di una grossa montatura demago 
gica. rivolta ad attizzare le animosità contro il « reg
ine » e i soprusi romani, ad accentuare ancora la peri 
coìosa spinta separatista ed isolazionista. 

Possibile che nessuno si chieda cosa ne verrebbe 
in realtà a Trieste dalla presenza del signor Cecovini 
a Strasburgo? I problemi della città, la sua annosa 
decadenza, la ricerca di un ruolo al passo con i tempi 
non si risolvono con la sua presenza nel Parlamento 
europeo. Abbisognano invece di idee, di progetti e di 
forze e volontà capaci di realizzarli. Il rinnovato sue 
cesso elettorale del « Melone » concorre ad allontanare 
nel tempo questa resa dei conti, a intensificare il poi 
verone velleitario del * facciamo da noi ». 

In questo clima Cecovini assume i connotati del do 
miurgo. Dall'assegnazione di un seggio (che lo vedrebbe 
solitario e provinciale > nel gran concerto europeo, a 
inveire contro l'iniquo trattamento di Osimo) si vuol fare 
dipendere la sorte economica e civile di una comunità 
11 guaio è che qui sono in tanti disposti a crederci 
Ed è questa, in definitiva, la constatazione più grave 

Fabio Inwinkl 

ve ormai in terraferma, coc
colavi da quella stessa po
litica di urbanizzazione sel
vaggia delle periferie che ha 
caratterizzato tutte le città 
italiane. Basta un tratto di 
penna per tornare indietro di 
53 anni, per cancellare una 
simile realtà? 

Ben altra spregiudicatezza, 
se non altro, dimostra il pre
sidente democristiano della 
Cassa di Risparmio di Vene
zia, t divorzista » convinto. 
Egli ammette tranquillamen
te che l'ipotesi della « città 
museo ». della « nuova Pom
pei », non la vede « come 
una condanna culturale*. Per 
lui, Venezia può benissimo 
starsene sola, piccola isola 
di centomila abitanti. Basta 
che trovi in sé la capacità 
di provvedere alla resideri-
zìalità, al recupero delle ca
se. Tale capacità certo non 
manca: basta lasciare che i 
palazzi e le abitazioni anche 
più modeste di Venezia veti 
gano acquistate, all'ingrosso e 
al minuto, dalle grandi im
mobiliari, dai miliardari stra
nieri, dalle compagnie alber
ghiere americane, dagli in
dustriali milanesi. Cioè, quan
to sta avvenendo già ora, 
contrastato soltanto dall'azio
ne dell'Amministrazione di si
nistra. 

Vogliono fare di Venezia u-
na Montecarlo italiana, una 
oasi cosmopolita del turismo 
di lusso, con in più le sofi
sticate emozioni che solo l'in
comparabile patrimonio di 
storie e di arte di Venezia 
può offrire. Questo è il vero, 
sostanzioso, allarmante e no
do » politico della operazione-
divorzio. Naturalmente, i so
stenitori del SV lo negano a 
gran voce: è solo un proble
ma amministrativo e non po
litico, ripetono con un'insi
stenza eccessiva per non ap
parire sospetta. 

Ma anche dal punto di vi
sta unicamente amministrati
vo, la separazione si profila 
come un danno. Provate a 
pensare a dividere i compar
ti amministrativi di un Co
mune con 4.100 dipendenti, a 
duplicare l settori indispen
sabili a due distinte munici
palità, a calcolare le quote 
reciproche degli attuali 12 mi
liardi di interessi passivi an
nui pagati dall'Amministra
zione veneziana, all'attribu
zione dell'enorme patrimonio 
immobiliare, di strutture e di 
servizi che ora appartiene sol
tanto al Comune di Venezia 
unito. Si aprirebbe un con 
tenzioso amministrativo di 
anni, una vera e propria pa 
ralisi nell'attesa di ricostrui
re interamente due macchine 
burocratiche separate: altro 
che maggiore efficienza! 

Le sole spese correnti, è 
stato calcolato, aumenterei! 
bero di almeno 26 miliardi 
l'anno, mentre si ridurrebbe 
(per il passaggio ad una clas
se demografica inferiore) In 
possibilità dei due Comuni di 
accendere mutui. Eppure', c'è 
un altro illustre « divorzista ». 
l'on. Bruno Visentini, il qua
le tranquillizza tutti affer
mando: « Non c'è da preoc
cuparsi, tanto il pareggio dei 
bilanci comunali viene paga
to dallo Stato*. E' lo stesso 
Visentini. ministro del Bilan
cio dell'attuale governo, il 
quale a Roma si strappa le 
vesti predicando la vitale ne
cessità di ridurre la spesa 
pubblica. 

Ma questo coacervo di in 
congruenze e di mistificazio
ni. raggiunge il culmine al 
lorchè si affrontano alcune 
questioni di fondo: il control
lo dello sviluppo industriale. 
il disinquinamento della la
guna. la regolazione delle ac
que alte, il coordinamento dei 
servizi pubblici (trasporti. 
ecc.). la pianificazione terri
toriale. Tutte questioni che 
vanno viste in modo organi
co. unitario: nella direzione 
cioè in cui si sta muovendo. 
con precisi risultati, l'attuale 
Amministrazione di sinistra 
del Comune di Venezia. Due 
Comuni distinti non solo sa
rebbero inadeguati a tali 
compiti, ma potrebbero en
trare in conflitto di interessi 
e di orientamenti. 

Ebbene, la risposta dei * di 
vorzisti * su questo punto è 
ancor più semplicistica e 
mistificatoria: provvederà 
un organismo sovracomunale. 
provvederà fi comprensorio. 
Ora questa affermazione con
tiene un falso e un'insidia. 
Il falso sta nel fatto che un 
comprensorio lagunare non 
c'è. non esiste e non è pre 
visto (il comprensorio cotti-
tuito in base alla legge spe 
ciale si scioglierà dopo aver 
redatto il piano). L'insidia 
consiste ncll'ipotizzare, per la 
regione delle scelte fonda
mentali riguardanti Vequili 
brio fisico e lo sviluppo so 
cio-economico del territorio 
lagunare veneziano, un orga 
nismo di secondo grado, non 
direttamente eletto e Quindi 
non controllato dai cittadini. 

Mario Passi 
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